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  PREFAZIONE


   


   


   


  Vita e opere


   


  Poco conosciuta in Italia, la personalità di Ralph Waldo Emerson domina la scena della filosofia americana del xix secolo. Emerson nacque a Boston il 25 maggio del 1803 in una famiglia dalla forte sensibilità religiosa; perso il padre in tenera età, a ventisei anni divenne pastore della Boston’s Second Church, all’interno della Chiesa Unitaria, la quale, affondando le proprie radici nelle più antiche eresie cristiane e innestandosi sul grande tronco del protestantesimo, professava la fede in un Dio assolutamente unico, negando, a partire da tale convinzione, la Trinità e la divinità di Gesù Cristo. Prima di essere ordinato pastore, Emerson aveva studiato ad Harvard e aveva insegnato per tre anni nella scuola femminile diretta da suo fratello William a Boston. Nel 1831, soltanto due anni dopo averla sposata, gli morì la moglie Ellen Tucker. L’anno seguente, abbandonata la carica ecclesiastica in seguito a una profonda crisi di coscienza, salpò alla volta dell’Europa, sbarcando a Malta nel gennaio del 1833. Nel Vecchio Continente incontrò alcune figure significative della cultura del tempo, tra cui il poeta Walter Savage Landor, Samuel Coleridge, William Wordsworth e Thomas Carlyle; ma, pur rimanendo in amichevole contatto con qualcuno di loro, non ravvisò in nessuno di questi un esempio luminoso e un’autentica guida spirituale. Rientrato negli Stati Uniti, nel 1835 si sposò con Lydia Jackson, la terza donna importante della sua vita, dopo la prima moglie e la zia paterna Mary, la cui personalità vivace e anticonformista lasciò una traccia profonda nell’animo particolarmente sensibile del giovanissimo Ralph. Nel 1842, a causa della scarlattina, a soli cinque anni gli venne a mancare il figlioletto Waldo, lasciandolo nel dolore più aspro. Sono anni in cui Emerson pubblica numerosi scritti e tiene molte conferenze in varie città statunitensi, diventando un punto di riferimento assai significativo per l’intera società americana, dimostrandosi fortemente critico nei confronti della cultura europea e, soprattutto, del cristianesimo storico, dal quale prende definitivamente le distanze. Si schiera contro lo schiavismo e sostiene i politici abolizionisti, primo fra tutti Abraham Lincoln. Nel 1847 viene invitato a tenere un ciclo di conferenze in Inghilterra; tornerà in Europa per l’ultima volta nel 1872, in occasione di un viaggio che lo porterà anche in Egitto. Nel 1875 smette di redigere i Journals, impegno a cui era rimasto fedele a partire dal 1820; la sua mente declina, finché muore, il 27 aprile del 1882, a Concord, una cittadina del Massachussets, a circa trenta chilometri dalla natia Boston, diventata, grazie a lui e ad alcuni suoi amici, tra i quali Henry David Thoreau, una piccola capitale della cultura americana.


  Emerson scrisse molto. Tra le sue opere ricordiamo: Natura del 1836, due raccolte Saggi del 1841 e del 1844, Uomini rappresentativi del 1850, Condotta di vita del 1860 e Società e solitudine del 1870.


   


   


  Linee del pensiero


   


  L’elenco dei filosofi e delle scuole di pensiero che hanno influenzato Emerson è molto lungo. Gli studiosi si dimostrano concordi nel trovare nelle opere emersoniane tracce di Platone e del neoplatonismo, delle religioni orientali, dell’idealismo romantico tedesco, di Kant, di Berkeley, di Swedenborg e di molti altri ancora, tra i quali vanno annoverate anche figure di poeti come Lucrezio e Wordsworth e di drammaturghi come Shakespeare. La presenza di questi numerosi ed eterogenei influssi rende la filosofia di Emerson molto composita e cangiante, tanto che vi è stato chi, nei confronti del pensatore americano, ha mosso l’accusa di incoerenza. Tale accusa è assai probabilmente priva di un reale fondamento, ma è certo che le riflessioni emersoniane risultano asistematiche e fanno registrare pure notevoli differenze legate al periodo in cui sono state elaborate. Sempre a questo riguardo, sembra opportuno sottolineare il fatto che non pochi furono gli influssi che, a sua volta, Emerson seppe esercitare nei confronti di altri filosofi, tra i quali spicca Friedrich Nietzsche, che manifestò notevoli e significative affinità con il pensatore americano. Oltre che nell’autore dello Zarathustra, è certo che l’opera emersoniana lasciò un’impronta anche in Bergson, in James e in Dewey, nonché, ovviamente, in Thoreau, che di Emerson fu amico personale. Tutto questo fa comprendere che sarebbe errato avvicinarsi alla filosofia emersoniana come a un monolite e, in questa sede, consiglia di considerarne soltanto alcuni lineamenti essenziali, piuttosto che tentarne un’impossibile presentazione globale ed esaustiva. Inoltre, il tono e lo stile a cui ricorre Emerson assomigliano spesso a quelli del predicatore e del profeta, cosa che conferisce un indubbio fascino al suo argomentare, ma non sempre permette di rinvenire in esso un ordine e un rigore particolari. A proposito della filosofia emersoniana è stato coniato il termine “trascendentalismo”: con esso, piuttosto che richiamare un chiaro collegamento con il pensiero di Kant, si vuole indicare una concezione che si oppone al materialismo e all’ateismo illuministici e rivaluta istanze spiritualistiche facenti perno sul valore della coscienza individuale. Emerson identificò finito e infinito, considerando veramente reale soltanto quest’ultimo e ravvisando in esso il Divino, da lui definito con il termine Superanima (Oversoul), una sorta di forza nascosta che domina il mondo e gli uomini. Emerson si riferisce spesso a un’«unità originaria», a una «sorgente di potenza» che mette in comunicazione gli esseri umani tra loro e con la natura, la quale, a sua volta, si salda con lo spirito, costituendo una realtà unitaria, un intero di cui è parte anche ciascun essere umano. Alcuni hanno voluto cogliere in queste concezioni emersoniane un’interpretazione mistica e panteistica del cristianesimo: nella Superanima l’io partecipa del Divino e il Divino si manifesta e opera nei singoli uomini. Dio, Natura e Uomo vanno a comporre un’unità armonica che non può essere conosciuta mediante il sapere scientifico, ma piuttosto attraverso la filosofia e la poesia, forme di conoscenza che privilegiano l’intuizione. È noto che nell’ultimo periodo della sua esistenza, Emerson rivalutò la scienza, apprezzandone i progressi e sposando l’evoluzionismo, che egli considerò tuttavia armonizzabile con il suo neoplatonismo di fondo a motivo della possibilità di rintracciare in ambedue le dottrine una tensione verso il raggiungimento dell’unità di finito e infinito. Inoltre, è utile ricordare che Emerson ritenne che la vita fosse destinata a evolversi verso forme via via sempre più alte; e pure sul piano della morale pensò che fosse opportuno andare sempre oltre le consuetudini e le tradizioni consolidate, nella convinzione che la novità coincida con il progresso etico. Emerson si dimostrò spesso molto severo nei confronti della società americana del suo tempo, che giudicò schiava della tecnica e di una malintesa volontà di potenza, figlia dell’oblio del destino autenticamente spirituale che attende l’uomo. Tali convinzioni furono alla base anche del suo messaggio politico, finalizzato a far prendere coscienza al popolo americano, popolo giovane e ricco di energie positive, della “missione” storica a cui era chiamato. Muovendosi su questa linea interpretativa, non è difficile capire perché Emerson ebbe a cuore anche la dimensione educativa: egli vide nell’educazione il percorso più vivo e coinvolgente per condurre l’uomo a valorizzare al massimo le sue potenzialità; si tratta di un percorso in cui cultura ed esperienza interagiscono di continuo e che, ovviamente, non può essere ridotto al puro e semplice susseguirsi di anni scolastici e di ore di lezione. Alunno e maestro sono coinvolti in un comune costante impegno vòlto al miglioramento della propria personalità, impegno che, come si è detto, va ben oltre la dimensione scolastica, pur non escludendola e considerandola piuttosto come un utile insieme di stimoli a cui dare risposte sempre nuove e creative. Come è stato notato, sullo sfondo di tali concezioni pedagogiche emersoniane si staglia la figura di Jean-Jacques Rousseau, mentre risulta assai plausibile il fatto che esse abbiano potuto influenzare le dottrine di numerosi filosofi dell’educazione, primo fra tutti John Dewey. Rispetto della persona del discente, disprezzo per un’educazione che si rivolge alle masse piuttosto che agli individui, disponibilità ad accettare l’azione della natura che plasma gli animi: sono questi i capisaldi della pedagogia emersoniana. Spaziando negli ambiti più diversi – religione e politica, educazione e morale, arte e psicologia – Ralph Waldo Emerson si presenta come un filosofo complesso e suggestivo, capace di parlare al cuore e alla mente di molti, come testimonia la vasta fortuna alla quale andò incontro il suo pensiero sia negli Stati Uniti d’America che in Europa.


   


   


  Fiducia in se stessi: l’opera


   


  Contenuto nella raccolta Saggi pubblicata nel 1841, lo scritto Fiducia in se stessi è tra i più significativi di Emerson, proprio perché in esso egli affronta uno dei temi centrali della sua filosofia, quello, indicato espressamente dal titolo, della self-reliance. Seguendo le riflessioni proposte nel saggio, cercheremo di individuarne i principali nodi speculativi, avvertendo immediatamente il lettore che, fedele al suo stile, il filosofo di Concord non fornisce definizioni univoche e le sue idee si prestano a interpretazioni certamente non rigide. Di tutto ciò è consapevole Beniamino Soressi che, una volta definita «non-sostanzialista, non fissa e inequivocabile, ma proteiforme» la concezione emersoniana del sé, aggiunge: «Non è intenzione di Emerson offrire un’immagine definitiva: il divenire delle cose coinvolge il sé in una spirale di metamorfosi dell’identità, e in un’ideale visione multiprospettica. È dunque impossibile cogliere cognitivamente un’entità dinamica e misteriosa, universale eppure radicalmente individuale, quale quella che chiamiamo istinto o intuizione, “l’ultimo fatto al di là del quale l’analisi non può andare”. Di volta in volta il sé è visto come recettore di una fonte (principalmente fonte di correnti vitali, istinti, emozioni, intuizioni); in senso più generale il sé è considerato il recettore di uno stato d’animo (e dell’intero “mondo” esperienziale che quello stato d’animo rivela). Un’altra concezione è quella del sé come corrente. Altrove il sé è visto, in senso ec-statico, come tensione verso il sé futuro. L’orientamento multiprospettico di Emerson fa poi pensare al sé come a una pluralità di occhi. Al contrario, il suo concetto di Oltreanima induce a vedere il sé come una sorta di immobile “occhio trasparente”, in grado d’identificarsi con il patrimonio spirituale-culturale collettivo»1.


  Il testo si apre con una considerazione sul significato da attribuire al concetto di “genio”: la caratteristica principale di esso consiste, secondo Emerson, nell’assoluta indipendenza da verità codificate e tradizionali; il genio conia la sua verità ed è certo che essa troverà approvazione e accoglienza universali perché è il genio stesso a conferire universalità a ciò che pensa. L’esperienza dell’uomo di genio è comunque estendibile, seppur in misura diversa, a ciascun essere umano, che deve preferire l’originalità delle proprie convinzioni, per quanto minima ed embrionale, a qualsiasi stanca ripetizione di affermazioni già fatte. «L’imitazione – sentenzia Emerson – è suicidio»: ciascuno deve accettarsi per quello che è, consapevole di rappresentare un’idea divina, che Dio stesso vuole venga rappresentata senza paura. Di qui, le forti esortazioni emersoniane: «Credi in te stesso… Accetta il posto che il divino ha trovato per te». Sarebbe errato far prevalere il timore e la codardia; l’uomo ha un destino trascendente da seguire: impari dall’esempio dei fanciulli e persino degli animali, che non si lasciano fuorviare da freddi calcoli razionali e seguono la loro natura, senza lasciarsi mai sopraffare dalla sfiducia. Trapela fin dalle prime righe del saggio la positiva visione della natura che caratterizza il pensiero emersoniano: si tratta di una natura divinizzata in ossequio a una chiara concezione panteistica. La strada da seguire – afferma Emerson – è quella di un recupero di un atteggiamento giovanile, ovvero genuino, indipendente, addirittura irresponsabile. Al contrario, gli uomini finiscono spesso prigionieri del conformismo, una delle qualità più apprezzate dalla società. La sfida che li attende è allora quella di conquistare una profonda libertà, che consiste nell’obbedire alla legge della propria natura. In questo contesto, Emerson situa pure una chiara critica nei confronti delle tradizioni, soprattutto di quelle religiose: non bisogna chiedere a una persona di rispettare vecchie consuetudini, ma di essere se stessa, anche a costo di andare controcorrente e di rifiutare pure quelli che a prima vista possono apparire come buoni sentimenti, ma che, in realtà, sono soltanto frutto di ipocrisia. Agli occhi di Emerson, molte cosiddette lodevoli azioni, figlie di un atteggiamento filantropico, e molti atteggiamenti apparentemente virtuosi si rivelano essere forme di espiazione e di rassicurazione interiore che l’uomo offre a se stesso di fronte agli altri, il giudizio dei quali lo preoccupa: «Ma l’uomo grande – si legge nel testo emersoniano – è colui che in mezzo alla folla conserva con perfetta serenità l’indipendenza della solitudine». Ogni persona deve essere giudicata per quello che è e fa e non per ciò a cui si conforma, non per il gruppo o la corrente di opinione a cui appartiene. L’anticonformismo si paga e la società spesso non è tenera con chi non si assoggetta all’opinione dominante. Una delle accuse più ricorrenti che vengono mosse agli spiriti liberi è quella di essere incoerenti. Emerson si dimostra assai critico a questo riguardo e scrive: «Una stupida coerenza è l’ossessione di piccole menti, adorata da piccoli uomini politici e filosofi e teologi. Ma una grande anima non ha niente a che fare con la coerenza». Non è certo un fatto casuale che quasi tutti gli uomini eccezionali siano stati fraintesi. Mettere al bando una volta per tutte conformismo e coerenza: ecco un compito che, a giudizio di Emerson, gli uomini debbono porsi, guardando al futuro piuttosto che al passato: «Affrontiamo e debelliamo – grida Emerson con il suo tono da profetico predicatore – la morbida mediocrità, lo squallido accontentarsi dei tempi, e lanciamo in faccia alle consuetudini e ai commerci e ai doveri il fatto, che è poi lo sbocco di tutta la storia, che vi è un grande responsabile Pensatore e Attore che opera dovunque opera un uomo, e che un uomo vero non appartiene a un altro tempo e luogo, ma è il centro delle cose. Dove egli è, lì è la natura. Egli misura voi e gli uomini tutti e tutti gli accadimenti». La storia – afferma Emerson – è stata fatta da poche grandi personalità. Si tratta dunque di riconoscere nella Spontaneità e nell’Istinto la forza originaria dalla quale scaturisce la realtà intera e di comprendere che ogni uomo ha originariamente partecipato di essa. Ciascuno abita «nel grembo di un’immensa intelligenza, che ci fa ricevitori della sua verità e organi della sua attività». A questo riguardo è interessante notare che il sé non si autofonda, ma deve piuttosto rendersi permeabile a ciò che gli proviene dalla “Mente Universale”. È opportuno vivere in una sorta di eterno presente – sostiene ancora Emerson –, in un costante stato di spontaneità, come «queste rose sotto la mia finestra [che] non stanno a far riferimenti a precedenti o a migliori rose; sono ciò che sono; esistono insieme con Dio nell’oggi. Il tempo non esiste per loro». Il bene autentico è sempre nuovo, non è imitazione di nessun modello precedente e «ciò che importa è la vita, non l’aver vissuto». L’uomo maturo e consapevole della verità preferisce l’isolamento, considerandolo una preziosa opportunità per elevarsi spiritualmente: egli non si mescola al disordine e alla confusione degli affanni e delle cure, ma li guarda con occhio indifferente; niente farà per piacere agli altri, ma sarà se stesso, a costo di andare incontro all’incomprensione: tale atteggiamento non gli impedirà di assolvere agli obblighi che gli derivano dal suo stato sociale e affettivo, ma egli farà tutto con animo nuovo e libero. Afferma Emerson: «Non nasconderò più predilezioni e avversioni. Tanto confiderò in ciò che è profondo e sacro, che farò apertamente, davanti al sole e alla luna, tutto quanto dentro di me mi darà gioia e il cuore mi suggerirà». Afferma a tale riguardo Soressi: «A tratti Emerson espone una filosofia consapevole della sua dipendenza dagli stati d’animo, ed esprime la sua resa alla natura del “sé umorale”»2

OEBPS/Images/coverHD.jpg
Ralph W. Emerson

Fiducia
In se stessi

v

con il saggio inedito

Thoreau

&
5 V

PANO B la mala parte

<>





OEBPS/Images/collanaMALAPARTE.jpg
la mala parte





OEBPS/Images/FiduciaFRONTESPIZIO.jpg
Ralph Waldo Emerson

Fiducia in se stessi

Thoreau

Piano B edizioni





